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ssisi è in fermento per "The
Economy of Francesco". «La
città si candida a capitale

dell’economia», ribadisce il vesco-
vo monsignor Domenico Sorrenti-
no parlando dei circa 1.000 giovani
economisti, change-maker e im-
prenditori sociali arrivati da tutto il
mondo per incontrare il Papa. Ma
già oggi si riuniranno nell’ambito di
12 Villaggi tematici sparsi tra il cen-
tro storico e Santa Maria degli An-
geli per un confronto in presenza, il
primo dopo due anni di attività on-
line costantemente incoraggiate da
Francesco. 
Uno di questi Villaggi, sul tema "Wo-
men for economy" ("Donne per l’e-
conomia", ndr), verrà allestito pres-
so il protomonastero di santa Chia-
ra, nei locali messi a disposizione
dalle clarisse. «Siamo nel cuore del-
la spiritualità di Assisi», osserva Ma-
rina Rosati responsabile della co-
municazione di EoF in merito alla
preziosa vicinanza offerta dalle suo-
re. «Abbiamo accolto volentieri l’in-
vito ad ospitare i giovani», spiega la
badessa suor Chiara Agnese Ac-
quadro, precisando che i lavori si
svolgeranno in ambienti esterni al-
la clausura. In una rara dichiarazio-
ne ai media, pubblicata integral-
mente su Vatican News, la religiosa
incoraggia l’entusiasmo e la creati-
vità dei ragazzi con l’intenzione di
«valorizzare e rendere fecondo ogni
loro sforzo per dare un’anima all’e-
conomia di domani». Obiettivo che
richiede il contributo di ciascuno se
davvero si vuole mettere al centro
l’amore. Sebbene tale termine non
trovi spazio nell’economia di oggi,
è proprio questo il messaggio delle
clarisse di Assisi che affonda le sue
radici nelle scelte di vita di santa
Chiara. «La sua esperienza umana
e cristiana – spiega suor Agnese – ci
obbliga a confrontarci con i fonda-
menti stessi della vita e quindi an-
che dell’economia. Da giovanissi-
ma ha abbandonato tutti i beni ma-
teriali e le agiatezze: è rimasta affa-
scinata, mi si passi il termine, dal-
l’economia di Dio». Una prospetti-
va ricca di attualità che d’altro can-
to suggerisce come «i tentativi di
rifondare un’economia più umana,
equa e rispettosa del creato saran-
no sempre parziali se l’uomo non si
confronterà sulla questione di fon-
do dell’esistenza». Si tratta di risco-
prirsi creature amate, pronte a loro
volta ad amare e a condividere la vi-
ta. Un principio-guida anche per i
non credenti che, tuttavia, secondo
la badessa, rappresenta il vero o-
stacolo per «un’economia di gra-
tuità. Un’economia – spiega – che
non metta al centro il profitto egoi-
sta e il dominio di pochi, bensì la
condivisione dei beni, l’attenzione
alle necessità di tutti e in particola-
re dei più poveri». 
L’auspicio, dunque, è di attingere al
carisma di santa Chiara «per conti-

A
nuare a spargere semi di bene, di a-
more, di speranza in questo tempo
in cui sembrano prevalere segni di
odio, di distruzione, di morte e di
crisi globale». L’esempio di corag-
gio della discepola di san Francesco
è già ben presente nella sensibilità
di Diletta Pasqualotto, giovane ma-
nager nell’azienda di famiglia a Pa-
dova, che è responsabile del Villag-
gio assieme ad altre ragazze. «L’e-
conomia è fatta di persone – dice –
. E se ognuno cominciasse ad in-
trodurre questi principi nella pro-
pria quotidianità, il cambiamento
economico e sociale sarebbe inevi-
tabile». Questa, a ben vedere, è la
chiave di lettura di EoF: non si pro-
mettono soluzioni miracolistiche ai
grandi problemi del nostro tempo,
ma l’avviamento di un processo ba-
sato su una visione nuova che na-
sce dall’ascolto di esperienze diver-
se, che si integra nella vita familia-
re e professionale dei partecipanti e
che spesso si nutre di un mix di so-
gno, intuizione e immaginazione.
Elementi difficili da trovare nei bi-
lanci e nelle strategie aziendali, ma
che i ragazzi contano di trasforma-
re in progetti concreti a partire da
Assisi. Suor Agnese li esorta a pren-
dersi cura degli altri e soprattutto a
prestare attenzione «ai semplici det-
tagli del vivere quotidiano, da cura-
re per il gusto della bellezza, della
gratuità e del bene, che sono rifles-
so di Dio, e non per cercare il pro-
prio interesse». Il tutto all’insegna
della preghiera, il primo "asset" del-
le clarisse, che oggi lasceranno e-
sposto il Santissimo nella cappella
del crocifisso di san Damiano al-
l’interno della Basilica di santa Chia-
ra ad Assisi. Una decisione, conclu-
de la religiosa, «per dare la possibi-
lità ai giovani che lo vorranno di so-
stare in adorazione sotto lo sguar-
do del crocifisso che parlò a san
Francesco».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Economy 
of Francesco

PRIMO GIORNO

Oltre mille
partecipanti da

120 Paesi a
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cambiare
il paradigma

dominante
Sale l’attesa per
l’incontro con il
Papa e la firma
di un impegno

comune
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Inviata ad Assisi

ritardatari affrettano il passo
lungo i binari. Le coincidenze
tra un treno e l’altro sono ser-

rate. Alla fine, anche gli ultimi ra-
gazzi riescono a salire sul regiona-
le. Direzione, Assisi che, per que-
sto fine settimana, è la capitale in-
ternazionale di un’altra economia
possibile. Un laboratorio a cielo a-
perto di futuro che parte dal pre-
sente. Gli oltre mille partecipanti,
da 120 Paesi del mondo, sono arri-
vati mercoledì e subito sono scat-
tate le presentazioni reali dopo tan-
ti incontri online. E con esse i sel-
fie e gli aperitivi condivisi prima
della maratona. Ma ancora, per
l’intera giornata, sono stati rag-
giunti da tanti giovani provenienti
dalle varie regioni d’Italia curiosi di
sentire le idee dei coetanei riguar-

I
do a come rivoluzionare il para-
digma dominante. «Ne ho sentito
parlare da alcuni colleghi di corso
e mi sono detta: "Voglio vedere
com’è"», racconta Alice Spina, mi-
lanese e bocconiana di 22 anni. 
La sfida è ardua. Non, però, im-
possibile. In questi tre anni di la-
voro, economisti under 35 hanno
condiviso i loro sogni. Ma non si
sono limitati a questo. Insieme
hanno riflettuto, discusso – a volte
animatamente –, provato a tra-
sformarli in processi di cambia-
mento concreti. Ora è il tempo del-
la restituzione. Una grande festa
prima di mettersi in cammino sul-
le nuove strade aperte. Oggi, così,
ci sarà la riunione conclusiva dei
dodici villaggi, cioè gruppi di lavo-
ro in cui si sono divisi i partecipanti,
prima dell’attesissimo incontro di
domani con papa Francesco e la
firma di un impegno comune. «Fi-

nalmente sono qui. Ancora non ci
posso credere», dice Sammy Leka-
to, 24 anni, kenyano del popolo
Masai, da poco laureato in Econo-
mia e statistica. Maritza Condori
scende spaesata dal centro storico,
arroccato sulle colline, per rag-
giungere la zona di Santa Maria de-
gli Angeli. Là si trova il teatro Ly-
rick, dove si svolgono gli eventi
principali. E sempre là, strutture
antiche, come il Sacro Convento, il
Santuario della Spoliazione, la stes-
sa Basilica e perfino il Protomona-
stero di Santa Chiara sono stati tra-
sformati in villaggi. I totem lo se-
gnalano con chiarezza. E in ogni
punto è stata distribuita una map-
pa con le informazioni. Maritza tie-
ne in mano la sua e osserva i mo-
numenti con ammirazione. Per lei,
studentessa di Gestione di impre-
sa a Puno, nel sud del Perù, è il pri-
mo viaggio internazionale. «Sono

emozionata. Non è solo una bella
opportunità professionale. È un
pellegrinaggio spirituale. Stiamo
cercando di aprire nuovi scenari su
richiesta di papa Francesco che ci
ha convocati», sottolinea.
«Lo abbiamo aspettato tanto. La
pandemia ci ha costretto a dilata-
re i tempi. Ma in fondo abbiamo a-
vuto più tempo per lavorare», dice
Chiara Subrizi, piemontese e par-
te del villaggio "Agricoltura e giu-
stizia" dove ha presentato un mo-
dello per trasformare la filiera a-
groalimentare attraverso un’al-
leanza integralmente ecologica tra
tutti gli attori coinvolti. «Si tratta di
qualcosa di molto concreto. Una
cosa che ho notato in questi anni è
che noi ragazzi riusciamo ad esse-
re pragmatici e concreti», aggiun-
ge. La gioia del traguardo condivi-
so non fa, però, dimenticare ai pre-
senti i molti assenti forzati. «Non

siamo tutti qui», afferma con un
pizzico di amarezza Miriam Salus-
solia, compagna di Chiara nel vil-
laggio "Agricoltura e giustizia". No-
nostante le tante borse di studio as-
segnate a quanti non potevano per-
mettersi il viaggio, molti giovani e-
conomisti non hanno potuto arri-
vare. «Se vieni da alcuni Paesi del
Sud del mondo non c’è un modo le-
gale per raggiungere l’Italia, nem-
meno per iniziative come questa.
La diplomazia vaticana ha fatto
sforzi enormi. Potrei elencare io
stessa numerosi casi di amici per
cui si è spesa – conclude la ragaz-
za –, eppure non c’è stato niente da
fare. Secondo le autorità, non da-
vano garanzie sufficienti che sa-
rebbero "tornati a casa loro". Que-
sti paradossi sono esempi dell’as-
surdità del vecchio paradigma. Pro-
prio ciò che vogliamo superare».
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«Lei rimase
affascinata

dall’economia di
Dio». Il Villaggio

"Woman for
Economy" nei locali
del protomonastero
messi a disposizione

dalle clarisse

Ermete Realacci: «Come
diceva Alex Langer, 
la conversione ecologica
sarà vincente quando sarà
socialmente desiderabile
Quel momento è arrivato»

Ermete Realacci

La carica dei giovani ad Assisi:
un’altra economia è possibile
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La basilica di
Santa Chiara ad
Assisi. Uno dei
dodici villaggi
tematici
previsti per
Economy of
Francesco, sul
tema "Women
for economy"
(Donne per
l’economia), è
stato allestito
nei locali del
protomonastero
messi a
disposizione
dalle clarisse. 

ANTONIO MARIA MIRA

appunta-
mento
dell’Eco-

nomy of Francesco oltre al-
l’attivazione di energie ve-
re, quelle dei giovani eco-
nomisti e imprenditori, è
importante proprio per la
presenza degli imprendi-
tori perché il dibattito sul-
la transizione verde, sull’e-
conomia sostenibile faccia
i conti anche con la "mes-
sa a terra" delle proposte».
A sostenerlo è Ermete Rea-
lacci, ambientalista storico
e fondatore e presidente di
Symbola. «C’è una bella
frase della grande antropo-

loga Margaret Mead – spie-
ga – che dice che il profeta
che ammonisce senza pre-
sentare alternative pratica-
bili contribuisce ai mali che
enuncia. Io dico sempre
che alla generazione Gre-
ta, il cui compito è stato ed
è fondamentale, vanno da-
te risposte non carezze. An-
che perché spesso sono pe-
lose». E fa un preciso e-
sempio. «Quando è venuta
in Senato a Roma, ci sono
stati interventi appassio-
nati, ma la settimana dopo
il Senato ha bocciato la mo-
zione sulla crisi climatica».
Mentre la Laudato si’… 
È un documento in cui ci
sono alti principi ma si par-

la pure di raccolta differen-
ziata e di verde urbano. Si
dice che la sobrietà è libe-
rante, non è meno vita, non
è bassa intensità, è tutto il
contrario. E ancora: la so-
brietà non si oppone allo
sviluppo anzi è evidente
che è diventata una sua
condizione. Io dico che es-
sere buoni conviene. Non è
un atto penitenziale. Una
delle frasi più efficaci di A-
lex Langer era che la con-
versione ecologica sarà
vincente quando sarà so-
cialmente desiderabile.
Quel momento è probabil-
mente giunto, perché oggi
occuparsi di questi temi
non corrisponde solo a un

atto etico ma a una lungi-
mirante scelta economica.
Che è quella che si può ve-
dere in controluce dalle po-
litiche che l’Europa cerca
di mettere in atto, quella
triade, coesione, transizio-
ne verde e digitale, in qual-
che modo imparentata con
la Laudato si’ dove si cita
più volte una riflessione
gioiosa e drammatica. Far-
la solo drammatica è un ri-
schio che si corre, che cor-
rono anche gli ambientali-
sti, che corre anche Greta.
La speranza deve esprime-
re fatti concreti, voglia di
futuro, gioia.

continua a pagina 13
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L’INTERVISTA AL FONDATORE E PRESIDENTE DI SYMBOLA

«La nuova generazione di imprenditori sta proprio qui:

LA BADESSA CHIARA AGNESE ACQUADRO

«Rifondate il nostro futuro
con il coraggio di Santa Chiara»

Da lunedì 26
in libreria
“La Porta 
di Francesco”

«Questa è una
meditazione che
viene dal cuore e
che ho voluto
dedicare al Santo
Padre e ai giovani
imprenditori,
economisti e
change-makers che
si ritroveranno in
Assisi per
partecipare
all’evento The
Economy of
Francesco, la cui
presenza ci carica di
entusiasmo, ma
anche di tanta
responsabilità». Lo
ha detto il vescovo
delle diocesi di
Assisi - Nocera
Umbra - Gualdo
Tadino e di Foligno,
monsignor
Domenico
Sorrentino,
presidente del
Comitato promotore
dell’evento, parlando
del suo ultimo libro
intitolato "La Porta
di Francesco"
(Edizioni
francescane
italiane).

Povertà
e fame
sfide ancora
da vincere

1.000
I giovani economisti,
imprenditori
e change-makers
che partecipano

795
I milioni di persone
che soffrono la fame
(dati World food
programme)

50%
La popolazione sotto
la soglia di povertà
assoluta nell’Africa
subsahariana



KATE RAWORTH
Affrontate le sfide con una prospettiva di
lungo temine guardano non ai prossimi de-
cenni ma ai prossimi millenni. Quando vi
verrà chiesto di lavorare a un progetto, qua-

lunque esso sia, sia-
te detective. Inda-
gate a fondo il valo-
re che può creare, le
relazioni che è in
grado di sviluppare,
come misurarne il
successo. Chiede-
tevi: c’è qualcuno a
cui toglie la voce? Il
denaro investito per

realizzarlo è davvero al servizio del nostro
scopo? È solo così, andando a fondo, che
è si può trovare la chiave che trasforma il
mondo. 

HELEN HALFORD 
Vivete quest’esperienza acquisendo la con-
cretezza da portare a casa, quando l’evento
sarà finito, per metterla al servizio delle no-
stre rispettive comunità. Abbiate cura del-

l’ambiente che ci
circonda come il
contadino del pro-
prio orto. Dategli il
tempo di rigenerar-
si. Piantate semi e a-
spettate con pa-
zienza che la pianta
porti i suoi frutti: non
saranno solo vostri
ma delle generazio-

ni che verranno. Tante delle persone con cui
ci relazioniamo potrebbero non capire que-
sto approccio, pregate perché sia per loro
fonte di ispirazione.

STEFANO ZAMAGNI
Curiosità, responsabilità e speranza. Sono
queste le tre chiavi con cui affrontare le sfi-
de del futuro. È dalla loro combinazione

che nascono le mo-
tivazioni forti che
consentono di cam-
biare il presente.
Dove c’è volontà c’è
vita e, con queste,
forza a sufficienza
per rimanere nella
gioia. Essere affida-
bili in quello che si fa
non basta: bisogna

prendersi cura degli altri e generare una
cultura della cooperazione, iniziativa che ha
pure bisogno di investimenti specifici.

LEONARDO BECCHETTI
Siate ambiziosi, non scendete a compro-
messi. Dei progetti non guardate solo ai
profitti ma alla generatività, all’impatto so-
ciale ed ambientale. Create coalizioni tra
persone simili, capaci insieme di fare me-
glio che da sole, e siate pazienti. Dopotut-
to il mondo non è stato fatto in un giorno.
Anche un piccolo passo in direzione di un
cambiamento è importante. Il profumo di

un futuro migliore
già c’è, lo sento in o-
gnuno di voi. Rima-
nete fedeli a queste
sensazioni. Sono si-
curo che seguendo-
le potremo fare
grandi cose.
a cura di
Angela Napoletano

«Saremo costruttori di pace»
Dai giovani di EoF riuniti ad Assisi arriva una condanna unanime ai conflitti in corso dall’Ucraina alla Colombia
Una «terza guerra mondiale frammentata» legata ad interessi economici come la produzione e la vendita di armi

RICARDO FLORES DA SAN SALVADOR

«Energia “democratica”
con le fonti rinnovabili»
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Testimonianze
di successo:

progetti
educativi

nei territori
occupati in Siria
e Iraq, la prima

maratona
di Baghdad

e coltivazioni
solidali

in Colombia

CINZIA ARENA

’unica guerra giusta è
quella che non combat-
tiamo». È un appello al-

la pace il primo messaggio che arriva
dal popolo colorato di "The Economy
of Francesco" riunito da ieri mattina
ad Assisi. Parlano lingue diverse i mil-
le giovani economisti, imprenditori e
studiosi che si sono ritrovati per la pri-
ma edizione in presenza dopo due an-
ni di pandemia, ma si capiscono al
volo, perché hanno gli stessi sogni. A
partire dalla certezza che sia possibi-
le, unendo le forze, costruire una nuo-
va economia più equa e solidale: sen-
za conflitti, senza carestie e senza in-
giustizie. «Non siamo ad Assisi per ca-
so, siamo qui per scelta» e ancora
«Tutto il mondo è qui: dalla Corea al-
la Colombia passando per il Came-
run».
Unanime la condanna alla "terza

L«
guerra mondiale a pezzi" che dilania
il Pianeta per motivazioni spesso sol-
tanto economiche. Unanime la spe-
ranza di "costruire ponti" giorno per
giorno, di essere "connettori di fidu-
cia" tra le parti in conflitto. «Riuscite
a sentire? È il grido della nostra uma-
nità, guerre e attacchi terroristici, per-
secuzioni razziali e religiose, conflitti
violenti. Situazioni che sono diventa-
te così comuni da costituire una ter-
za guerra mondiale combattuta in
modo frammentato. Le persone però
vogliono la pace, vogliono vedere ri-
conosciuti i propri diritti umani e la di-
gnità. Per questo dobbiamo promuo-
vere la cooperazione» sono le parole
scelte dai giovani di EoF per raccon-
tare questa emergenza di cui si parla
troppo poco. Sono decisi a cambiare
il mondo perché non possono e non
vogliono «permettere che vengano
sottratte risorse alla scuola, alla sa-
nità, soltanto per costruire armi e ali-

mentare le guerre necessarie a ven-
derle» perché vorrebbero poter dire
ai loro figli che «il mondo in guerra è
finito per sempre». 
Per riuscirci tengono a mente le parole
di Gandhi, "tu e io siamo una cosa so-
la: quindi non posso ferirti senza fe-
rire me stesso, questo significa farsi
uno con gli altri" e studiano le espe-
rienze di chi lavora sul campo. "Co-
struttori di pace" come Martina Pi-
gnatti direttrice dei programmi «Un
ponte per» che ieri ad Assisi ha rac-
contato il lavoro della sua ong nelle
zone di guerra e post conflitto in Iraq
e Siria, basato sul dialogo e l’educa-
zione nelle scuole. Un lavoro di me-
diazione, di trasformazione della ri-
valità in cooperazione, che andrebbe
fatto anche in Europa dove «il razzi-
smo e l’intolleranza sono aumentati»
e si sono accumulate «scelte strategi-
che che hanno portato ad una guer-
ra devastante, alimentata dalla vo-

lontà di potenza, la decisione crimi-
nale del governo russo di attaccare un
paese sovrano ma anche dalle enor-
mi quantità di miliardi di dollari di ar-
mi che inondano l’Ucraina» ha sotto-
lineato Pignatti. Il passo da compiere
è «sfidare le economie di guerra, le i-
stituzioni, il sistema bancario e le a-
ziende che finanziano le armi». Una
sfida difficile ma i fatti dimostrano che
quando si lavora insieme come ha fat-
to l’Onu per la messa al bando le ar-
mi nucleari, si raggiunge l’obiettivo. 
Dalla Colombia è arrivato il grido di
dolore di due giovani contadini di
San José (Sayda Arteaga Guerra e Jo-
sé Roviro Lopez Rivera). Il loro Pae-
se da decenni è dilaniato dalla guer-
ra e dalle ingiustizie. Un territorio ric-
co di risorse minerarie e agricole do-
ve i gruppi armati seminano morte e
violenza, gestendo traffici illegali di
droga e facendo affari con le multi-
nazionali. «La nostra comunità del-

la pace è riuscita ad acquistare pic-
coli appezzamenti dove coltiviamo
soprattutto cacao – hanno detto –.
Vogliamo prenderci cura della nostra
terra che la visione capitalista dell’e-
conomia vuole distruggere». 
L’irachena Fatima Alwardi ha raccon-
tato la scelta di utilizzare lo sport co-
me strumento di inclusione e di dia-
logo. Nel 2015 l’associazione di vo-
lontariato da lei fondata ha realizza-
to la prima maratona di Baghdad, nel
2018 è stato raggiunto un altro tra-
guardo quello della partecipazione
delle donne. «Il nostro obiettivo era
cercare un’alternativa alla guerra e al-
la violenza, far emergere un tessuto
sociale che sembrava scomparso. Sei
anni fa se si cercava Baghdad su in-
ternet apparivano solo immagini di
devastazione, adesso qualcosa è cam-
biato». Anche questo è un piccolo se-
gno di pace.
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l grido lacerante della guerra in Ucraina
ha ridestato l’opinione pubblica del Nord
del mondo dall’illusione in cui si era cul-

lata per decenni: quella dell’accesso all’ener-
gia come dato di fatto. Con l’incremento e-
sponenziale dei prezzi, l’elettricità si va confi-
gurando sempre più come privilegio. Anche in
Europa e negli Stati Uniti si diffonde a ritmo
sostenuto la cosiddetta "povertà energetica".
Ricardo Flores, nato a San Salvador 29 anni
fa, conosce da sempre questa piaga. Nel "pol-
licino" d’America, oltre il 30 per cento degli
abitanti è scollegata dalla rete elettrica e il 20
per cento non ha acqua potabile. Nel piane-
ta, un cittadino su tre non sa come lavarsi le
mani, conservare cibi e medicinali, riscaldarsi
per mancanza di energia. Una realtà alla qua-
le questo giovane economista, formato tra
l’Università centroamericana José Simeón
Cañas (Uca), la Gergetown, Harvard e Oxford,
rifiuta di rassegnarsi. Così ha deciso di dedi-
carsi a "democratizzare l’energia" attraverso
l’impiego delle rinnovabili. «Queste sono an-
cora considerate un lusso riservato a pochi
privilegiati. Al contrario, possono essere uti-
lizzate per garantire alle comunità più vul-
nerabili l’accesso all’acqua, all’elettricità, al ri-
scaldamento. Condizioni fondamentali af-
finché tutti possano condurre un’esistenza
degna», spiega Ricardo che dice di aver ap-
preso la passione per la giustizia sociale da
San Óscar Arnulfo Romero e dagli altri mar-
tiri salvadoregni. Una frase del beato Rutilio
Grande è stata fonte di ispirazione nel suo
percorso professionale. «Era solito ripetere
che non ci si salva come chicchi di grano i-
solati, bensì come una spiga, cioè insieme, in
comunità. Padre Rutilio parlava di salvezza
integrale dell’essere umano. Questa parte da
quaggiù, attraverso la condivisione. Voglio
contribuire, nel mio piccolo, a far sì che i di-
ritti fondamentali siano per tutti e non solo
per una ristretta minoranza». L’esclusione
dalle fonti energetiche è una delle forme più
crudeli di ingiustizia sociale. «È sufficiente
andare in una delle baraccopoli di San Sal-
vador per vedere come si svolge la vita delle

donne e degli uomini a cui sono negati i ser-
vizi di base». 
Per cercare di ridurre lo squilibrio, dopo varie
esperienze nel settore pubblico e nella coo-
perazione, da un anno, Ricardo Flores lavora
per l’azienda tedesca Hatechno a una serie di
programmi in cui utilizza le rinnovabili per
dare accesso all’elettricità ai profughi di Lesbo
o creare piccole collettività energetiche soli-
dali in Germania. Attività in cui si sta rivelan-
do prezioso quanto appreso in The Economy
of Francesco a cui  partecipa da tre anni. Ora
coordina il villaggio "Business and peace".
«Già solo il nome è visionario – spiega –. Si-
gnifica che ogni attore individuale e colletti-
vo può con la corretta gestione dei propri af-
fari e commerci, contribuire a una conviven-
za pacifica fra le persone. A noi viene chiesto
di identificare, studiare e promuovere questi
comportamenti virtuosi. Se la guerra è anche
una questione economica, come purtroppo
sappiamo, anche la pace lo è, seppure il nes-
so non sempre ci risulta chiaro. Questa è la
grandezza di The Economy of Francesco: ti fa
allargare lo sguardo, vedere oltre il singolo
pezzo. Lo scenario attuale è troppo comples-
so perché ciascuno si concentri unicamente
sul singolo settore. Prendiamo un altro e-
sempio, il villaggio "politiche pubbliche e fe-
licità": ti dice che al centro delle scelte degli
amministratori ci devono essere le persone.
Queste non sono un capitale, un prodotto, u-
na risorsa: sono la ragione dell’economia e
della politica. Il percorso compiuto in questi
tre anni mi ha fatto riflettere tanto sul signifi-
cato di quel facciamo, come singoli e come or-
ganizzazioni», sottolinea Ricardo.
La sua voce tradisce l’emozione quando par-
la dell’incontro con papa Francesco, domani.
«È una delle poche occasioni in cui mi man-
cano le parole» dice. Poi, dopo qualche minuto
di silenzio aggiunge: «È una benedizione, u-
na gioia, un regalo poter condividere un mo-
mento con il Santo Padre. Lui è tra le poche
luci in questo scenario buio. Questa iniziati-
va parte dalla sua intuizione. È riuscito a in-
nescare un processo. Ci ha messo in cammi-
no. Dove arriveremo ancora non lo sappia-
mo. Ma io e tanti altri giovani sentiamo di a-
vere un orizzonte verso cui dirigerci».

I
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Ma questo non va a sbat-
tere in questo clima di
guerra che diventa un a-
libi per vecchi ragiona-
menti?
È un rischio che sicura-
mente può essere stru-
mentalizzato da interessi
del passato ma in realtà
spinge in direzione esat-
tamente opposta. Se oggi
avessimo il doppio di rin-
novabili avremmo un’e-
nergia al prezzo più bas-
so e saremmo più liberi.
Perché quello che dice il
Papa è più importante in
Italia che in altri Paesi?
Perché in Italia la società,

le imprese contano di più
perché lo Stato è più de-
bole. L’economia a misu-
ra d’uomo è figlia di pro-
cessi interni alla società
in cui la cultura cattolica
gioca un ruolo molto im-
portante perché è cultu-
ra della responsabilità in
cui le persone sono chia-
mate a fare delle scelte.
Verso dove?
Quando dicevamo no al
nucleare e al carbone e sì
alle rinnovabili, era una
scelta che aveva molte ra-
gioni - ambiente, salute -
ma economicamente era
zoppicante, perché bru-
ciare carbone era più
conveniente. Adesso non

è più così, e una buona
parte dell’economia lo ha
capito. Quando Feralpi,
acciaieria guidata da Pa-
sini, presidente di Con-
findustria bresciana, già
prima della guerra aveva
deciso di investire 130 mi-
lioni di euro sul fotovol-
taico, non lo ha fatto per
motivi valoriali. La più
grande acciaieria del
Mondo che neutralizza
l’emissione di CO2 e co-
mincia a vendere il suo
acciaio tra due settimane,
è Arvedi di Cremona, la
maggiore italiana, avan-
zatissima, con rapporti
formidabili col territorio.
Arvedi è cattolicissimo e

c’è un elemento valoriale
nella sua scelta, ma an-
che la convinzione che
quel terreno economica-
mente conviene. Per que-
sto penso che le parole
che il Papa pronuncerà,
sono più importanti di
quelle che si dicono a Da-
vos.
Queste scelte concrete
possono essere anche un
contributo alla pace?
Assolutamente sì. Sot-
trarre alla guerra il "car-
burante" degli interessi e-
nergetici è centrale. E da
questo punto di vista le
fonti rinnovabili sono o-
biettivamente amiche
della pace.

Un tempo si diceva che
erano il modo più demo-
cratico per produrre e-
nergia… 
Perché sono diffuse, per-
ché non hanno un pa-
drone, anche se poi le tec-
nologie esistono e quindi
bisogna che l’Europa si
metta a servizio di quei
Paesi che non le hanno.
Ricordo che l’anno scor-
so l’Olanda ha installato
3.100 megawatt di solare
fotovoltaico mentre l’Ita-
lia 700. C’è qualcosa che
non va. E questo qualco-
sa ora vuol dire bollette
più alte.

Antonio Maria Mira
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Ricardo Flores

da sapere

"Economy of
Francesco" è
l’evento
internazionale
rivolto a giovani
economisti,
imprenditori e
changemakers. È
stato organizzato
dalla Diocesi di
Assisi, dall’Istituto
Serafico, dal
Comune di Assisi
e da Economia di
Comunione, in
collaborazione
con le Famiglie
Francescane e
con il supporto, a
nome della Santa
Sede, del
Dicastero per il
Servizio dello
Sviluppo Umano
Integrale. Su
Avvenire.it una
raccolta delle
storie dei giovani
partecipanti.

Vi scrivo per
invitarvi ad

un’iniziativa che ho
tanto desiderato: un

evento che mi
permetta di

incontrare chi oggi
si sta formando e
sta iniziando a

studiare e praticare
una economia

diversa, quella che
fa vivere e non

uccide, include e non
esclude, umanizza e
non disumanizza, si

prende cura del
creato e non lo

depreda. Un evento
che ci aiuti a stare

insieme e
conoscerci, e ci

conduca a fare un
“patto” per

cambiare l’attuale
economia e dare

un’anima
all’economia di

domani. Sì, occorre
“ri-animare”

l’economia! E quale
città è più idonea

per questo di Assisi,
che da secoli è

simbolo e messaggio
di un umanesimo
della fraternità? 

Francesco maggio 2019

metteranno a terra le idee sulla transizione ecologica»



A fianco,
Salvatore
Pirri
Sotto, 
Sofia Crozo
Mazzuco

LUCA MAZZA

nche se aveva appena die-
ci anni, quel giorno di giu-
gno del 1963 Brunello Cu-

cinelli ce l’ha scolpito nella memo-
ria. «Una grandinata improvvisa
spazzò via tutto il raccolto del no-
stro piccolo podere a Castel Rigo-
ne, in provincia di Perugia. Ricordo
la preoccupazione del mio "bab-
bo" Umberto, grande amante del-
la terra. Ma la grandine non porta
carestia, nel senso che colpisce un
campo ma magari risparmia altri
terreni limitrofi. Così un contadi-
no vicino bussò alla nostra porta di
casa e ci diede in prestito 20 quin-
tali di grano, una quantità suffi-
ciente a far andare avanti la mia fa-
miglia per qualche mese. Fu un ge-
sto commovente, che mi è servito
nel corso degli anni e forse ci può
aiutare a capire ciò di cui il mondo
adesso ha più bisogno: dobbiamo
ritrovare assolutamente un equili-
brio tra profitto e dono». L’impren-
ditore del cachemire, capace di
creare un marchio della moda ita-
liana conosciuto a livello interna-
zionale, non solo non dimentica le
sue origini contadine ma fa conti-
nui riferimenti alla sua infanzia per
spiegare quali dovrebbero essere i
valori e i pilastri su cui progettare
insieme un’economia più giusta, u-
mana, che abbia un’anima: «L’e-
vento globale voluto da Papa Fran-
cesco ad Assisi, che conosco nei
dettagli avendo partecipato ad al-
cuni incontri preparatori, va nella
giusta direzione - racconta Cuci-
nelli -. Come sostiene il Pontefice è
arrivata l’ora del rinnovamento. Il
progresso dell’umanità passa da al-
cuni interventi fondamentali: dal
recupero della dignità morale ed e-
conomica del lavoro fino alla ricer-
ca del giusto profitto, che è quello
che non reca danni alla Terra, non
volge le spalle alla povertà e dove
una parte dei guadagni viene resti-
tuita per il benessere collettivo».
Anche questa idea di capitalismo
umanistico di Cucinelli trae origi-
ne dal suo vissuto: «Quando face-
vamo i contadini, nel giorno della
battitura del grano, la prima balla
andava sempre in dono alla comu-
nità per volere di mio nonno. Era
l’unica fonte di sostentamento per

A

noi, eppure era un atto a cui non si
rinunciava mai».
Per cambiare paradigma e dise-
gnare un’economia che umanizza
rispettando l’ambiente il Papa si è
rivolto alle nuove generazioni, co-
me «ultima speranza» per salvare il
Pianeta: «C’è una sensibilità forte
nei nostri giovani che mi dà una
grande speranza per il futuro e ci
dice che un seme nuovo è già ger-
mogliato - afferma Cucinelli -. I ra-
gazzi di oggi sono informati e si
chiedono se una determinata a-
zione può recare danni al pianeta.

Non solo: sono attenti agli sprechi,
dall’acqua all’energia. Si tratta di
segnali incoraggianti perché, come
ho scritto in una lettera recente ai
capi di Stato, oggi siamo chiamati
a firmare con il Creato quel con-
tratto sociale di cui hanno discus-
so filosofi come Platone e Rous-
seau. Si tratta di un "patto" da si-
glare con la Terra, gli uomini, gli a-
nimali, i boschi».
La responsabilità affidata dal Papa
ai giovani è una risposta anche al-
la marginalizzazione e alle pena-
lizzazioni subite dalle nuove gene-
razioni negli ultimi anni. «La mia
generazione e quella successiva,

ovvero dei 45enni di oggi, hanno
commesso due grandi errori con i
giovani. Il primo sbaglio è stato
quello di inculcargli l’obbligo di a-
ver paura del futuro, invece di in-
coraggiarli alla speranza. Il secon-
do errore può essere riassunto nel-
la frase "Se non studi, ahimè andrai
a lavorare", contribuendo così a
svuotare il lavoro della sua dignità
morale, riducendolo alla dimen-
sione economica». Ecco perché l’u-
nico consiglio che Cucinelli si sen-
te di dare ai ragazzi oggi «è di a-
scoltare poco le parole degli adulti
che vogliono a tutti i costi indiriz-
zare la vostra vita e condizionare le
vostre scelte, mentre i genitori an-
drebbero ascoltati attentamente
quando parlano di grandi ideali». 
Gli choc recenti che abbiamo vis-
suto e stiamo ancora vivendo, dal
Covid alla guerra, non scalfiscono
la speranza con cui Cucinelli guar-
da al futuro: «Sono convinto che
quello in corso sia un secolo illu-
minato. È vero che abbiamo avuto
una pandemia e c’è in corso un
conflitto alle porte d’Europa, e pur-
troppo sono eventi che fanno par-
te della storia dell’uomo, ma è al-
trettanto innegabile che negli ulti-
mi trent’anni ci sono stati dei pro-
gressi incredibili: dalla lotta alla fa-
me nel mondo alle conquiste del-
la medicina, passando per la parità
di genere. L’umanità è migliorata e
allora dobbiamo proseguire in
questo percorso ricercando nuovi
equilibri e un’armonia con il Crea-
to, senza dimenticare mai che sia-
mo tutti custodi di un pianeta che
ci ospita».
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CINZIA ARENA

l suo è un mestiere particola-
re, oggi più che mai attuale.
Salvatore Pirri, 35 anni, si oc-

cupa di economia sanitaria. Pro-
va a far andare d’accordo la "fred-
da" economia – quanto costa un
farmaco, un ricovero – con un ma-
teria tanto delicata e "sofferta"
quale la salute. Calabrese di Co-
senza si è laureato nella sua città
e ha poi proseguito gli studi, con
master e dottorato all’università
di Pisa presso la scuola superiore
di Sant’Anna. Il suo lavoro presso
la Regulatory Pharma Net (Rpn) di
Pisa è capire come funzionano le
performance degli ospedali,
quando un trattamento può es-
sere messo a rimborso oppure no.
«Sia per attività di studio che per
lavoro mi sono occupato spesso
di farmaci e device per malattie
rare e complesse. Sono malattie
sfidanti dal punto di vista clinico
(il 90% sono di natura genetica) e
spesso non hanno trattamenti
specifici – spiega Salvatore –. Per
combatterle servono farmaci co-
stosissimi ma è essenziale che
venga garantito a tutti l’accesso
alle cure».
Salvatore si occupa di produrre
modelli matematici "sostenibili"
per il servizio sanitario nazionale.
«Studiamo modelli econometrici
per far sì che il Ssn abbia la possi-
bilità di attivare questi farmaci e
che le aziende siano incentivate a
fare ricerca grazie ai fondi pub-
blici. In gergo vengono chiamati
farmaci "orfani" perché non a-
vendo un numero di pazienti
standard rischiano di venir di-
menticati. Al momento sto lavo-
rando su un farmaco sperimen-
tale destinato a tre adolescenti, gli
unici con questa malattia in Ita-
lia, che ha un costo annuo di
780mila per paziente che per for-
tuna siamo riusciti a coprire».
Salvatore è un veterano di Eco-
nomy of Francesco avendo già
partecipato alle precedenti due e-
dizioni. «Nel 2019 ho sentito l’ap-
pello del Papa ai giovani econo-
misti a creare una società più in-
clusiva e sostenibile, aperta a nuo-
ve soluzioni. L’economia sanitaria
è un tassello importante di que-
sta "costruzione". Troppo spesso
ci rendiamo conto che la salute è
una cosa essenziale quando la
perdiamo. In ambito sanitario le
"misurazioni classiche" del pro-
fitto non funzionano, il valore non
è legato al profitto ma alla salute
delle persone. La pandemia ha e-
videnziato l’importanza di pro-
grammare un’economia della sa-
lute su scala mondiale, ripensan-
do modelli che non funzionano
più. Un esempio su tutti è la que-
stione dell’accesso al vaccino e al-
le cure. È emerso un pericoloso
"nazionalismo vaccinale" con e-
normi disparità. Non garantire
l’accesso al vaccino a tutti provo-
ca un ritorno del virus, magari sot-
to altre forme o "varianti", anche
nei posti in cui la popolazione si
è vaccinata in massa. Ma non so-
lo: diversi studi hanno messo in
correlazione la lenta ripresa del-
l’economia con una distribuzio-
ne diseguale dei vaccini. C’è sta-
ta una miopia che avrà effetti ne-
gativi consistenti per l’economia
mondiale : le stime parlano di 1,2
trilioni di dollari all’anno di costo
del nazionalismo vaccinale in ter-
mini di Pil». 
Pirri è uno dei coordinatori del vil-
laggio "Life and life stile" che si è
fatto promotore l’anno scorso del-
la campagna "VACsim for all" che
punta a sostenere la diffusione
della campagna vaccinale nei Pae-
si meno sviluppati. Un intervento
che ha consentito l’accesso al vac-
cino alle popolazioni di Rio delle
Amazzoni difficili da raggiungere.
Tramite una serie di ong è stato
possibile acquistare vaccini e kit

I
per il Covid (test, detergenti, ecc)
e avviare una campagna di sensi-
bilizzazione. In Sud America e nel-
l’Africa centrale la copertura sti-
mata all’inizio del 2023 è di appe-
na il 5% della popolazione.
Ad Assisi il gruppo di lavoro sta la-
vorando a nuove proposte a par-
tire da un progetto per le scuole
che punta all’introduzione di mo-
delli educativi basati sulla soste-
nibilità ambientale e sanitaria. In
tre anni i compagni di avventura
sono cambiati, ma la voglia di fa-
re è rimasta intatta. «Nel mio vil-
laggio siamo una cinquantina di
persone, ci confrontiamo in vi-
deoconferenza con incontri a ca-
denza mensile. In questi anni si è
creato uno "zoccolo duro", ma ci
sono anche molti ingressi passeg-
geri. Il professor Bruni ci ha dato
questa immagine che descrive
perfettamente quello che Eof si-
gnifica per me – conclude Salva-
tore –. "Non è un palazzo in mez-
zo alla città ma una tenda nel de-
serto in cui i ragazzi, arrivano, so-
stano un po’, prendono qualcosa
e poi vanno via. Ha la necessità di
vivere nei posti più impervi e re-
siste nel tempo alle turbolenze"».
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Modelli matematici
per cure del tutto sostenibili

PAOLA DEL VECCHIO

12 anni sognavo
spazi pieni di luce.
Erano sogni che mi

facevano sentire molto bene. Al ri-
sveglio provavo a ridisegnarli, ma
non ne ero capace, non avendo la
conoscenza necessaria. Ho cerca-
to nell’architettura gli strumenti
per provare a restituire quel senti-
mento di luce e di pace, una luce
quasi spirituale». Sofia Croso Maz-
zuco è architetta e urbanista. In-
seguendo il suo sogno, a 34 anni ha
accumulato considerevoli espe-
rienze: dal disegno alla gestione di
progetti, alla ricerca sulle proble-
matiche urbane e di inclusione, fi-
no a «esplorare le frontiere fra l’ar-
chitettura collaborativa, l’innova-
zione sociale e i Beni comuni ur-
bani». Nata e cresciuta a Säo Pau-
lo, si è formata all’Università pre-
sbiteriana Mackenzie, per poi fa-
re un master in Urban design e City
planning alla Bartlett School of
Planning di Londra. 
Da ricercatrice urbana e progetti-
sta ha lavorato all’Urban Land In-
stitute. La sua tesi magistrale sul-
la "Ri-significazione degli spazi
pubblici nei Beni comuni urbani"

A«
ha ulteriormente ampliato i suoi
orizzonti scientifici, mai separati
dal mestiere del fare. «È stato il mio
tutor – ricorda – a introdurmi al
concetto di "commons" del Nobel
di economia Elinor Ostrom, di co-
me le persone interagiscono per
mantenere sul lungo termine i li-
velli di produzione di risorse co-
muni». Fra i progetti che ha realiz-
zato a Londra, le "Empathy walks":
«Sono passeggiate empatiche su
percorsi alieni per permettere al-
le persone di mettersi nelle scarpe
degli altri», sintetizza. Poi, l’arric-
chente esperienza in Italia: «Sono
stata invitata a far parte di LabGov,
che da anni sperimenta, prima a
Bologna poi in altre città e quar-
tieri, nuove forme di citymaking,
per trasformare le aree urbane in
spazi collaborativi più umani e u-
gualitari, attraverso una gestione
policentrica, politiche pubbliche
e progetti partecipativi», rileva. 
Dal 2019 Sofia ha aderito all’Eco-
nomia di Francesco ed è oggi fra i
coordinatori del villaggio temati-
co "Politiche per la felicità", dove
sviluppa un piano inclusivo di
"mappatura di comunità fioren-
ti". L’analisi comune gira intorno
all’interrogativo: nell’era dello
"sharing" e dell’economia colla-
borativa, ci può essere spazio per
un nuovo disegno delle istituzio-
ni pubbliche? A giudicare dal la-
voro svolto sul campo dalla giova-
ne architetta sembra proprio di sì,
perché Sofia rincorre non solo i
suoi sogni, ma ha trasformato in
realtà quelli altrui. Con progetti co-
me la "Escola dos Sonhos", nel vil-
laggio Pedra Furada nello stato di
Sergipe in Brasile, dove ha potuto
applicare la visione dei beni co-
muni al processo architettonico.
«È in una regione del nord disa-
giata dove, in collaborazione con
le organizzazioni non profit  nel
2018 abbiamo cominciato i work-
shop di architettura collaborativa,
per progettare la scuola in base ai
desideri della comunità», raccon-
ta l’urbanista. «Abbiamo comin-
ciato con il ridisegnare l’intero cur-
riculum scolastico, perché quello
tradizionale non serviva allo svi-
luppo di una comunità di pesca-
tori». Una costruzione Lego, con
ogni colore collegato a una fun-
zione, è servita perché ognuno
mettesse in comune i propri desi-
deri e le necessità. «È stata la co-
munità a tracciare la base del pro-
getto, noi architetti l’abbiamo so-
lo facilitato. Abbiamo consultato
esperti in edilizia con materiali na-
turali locali, per recuperare una
cultura che si era perduta». Un’u-
topia compiuta che ha ricevuto i
due più importanti premi di ar-
chitettura in Brasile.
Un’altra intensa esperienza di "de-
mocrazia urbanistica" ha portato
l’urbanista a partecipare alla rige-
nerazione di tre favelas a Santos,
con un gruppo di 60 persone, coin-
volgendo la popolazione locale nel
programma "Guerrieri senza ar-
mi" dell’Istituto Elos. «Non è stato
facile per l’elevato livello di crimi-
nalità ma abbiamo imparato che
tutti vogliono il meglio per gli spa-
zi civici cui vivono.. Molti, arrivati
all’inizio con la pistola alla mano,
hanno sfoderato alla fine il pen-
nello», sostiene Sofia. Dell’EoF l’ha
attratta «la sfida su come costruire
assieme la felicità come bene co-
mune», perché. «quanto più sono
connesse, sostenibili, coese e feli-
ci, tanto più le comunità sono re-
silienti». «Nel villaggio di EoF – ri-
leva – siamo in tanti, architetti, e-
conomisti, filosofi, giuristi con co-
noscenze e provenienze diverse a
indagare su come creare gli stru-
menti legali che facilitino la colla-
borazione nelle aree urbane. Il pro-
getto di cartografia inclusiva delle
comunità fiorenti punta a eviden-
ziare le linee di connessione fra le
persone e non quelle di divisione».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

I PROTAGONISTI DI EOF/2

Le favelas “rigenerate”
e una scuola dei sogni

Economy
of Francesco

GIORNO DUE

Salvatore Pirri
si occupa 

di malattie rare:
«Combattiamo
il nazionalismo

vaccinale»
Sofia Croso

Mazzuco
nel suo Brasile

progetta
"architetture
della felicità"

L’imprenditore ha
partecipato ad alcuni
incontri preparatori di
EoF: «I ragazzi di oggi

sono informati e si
chiedono se una

determinata azione può
recare danni al Pianeta»

Spazi pubblici e salute universale:
l’inclusione strada da imboccare
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L’imprenditore Brunello Cucinelli

Federcasse
a sostegno
dell’incontro
di Assisi
Federcasse, in
rappresentanza del
Credito Cooperativo,
per il terzo anno
consecutivo sostiene
e promuove "The
Economy of
Francesco". Tra i
tanti incontri in
programma, ieri,
all’Eremo delle
Carceri di Assisi, il
workshop di studio
dal titolo "L’apporto
dei Monti di pietà e
frumentarii per lo
sviluppo
dell’economia" cui
hanno partecipato
l’esperto di Storia
della Chiesa Padre
Felice Autieri (Sacro
Convento - Assisi),
Giorgia Lucchini (Ph
Sudent in Economia
Civile, Università
Lumsa- Roma) e il
Direttore Generale di
Federcasse, Sergio
Gatti. In ideale
continuità con i temi
e il dibattito
concluso da pochi
giorni a Firenze con
la quarta edizione
del Festival
Nazionale
dell’Economia civile,
EoF, per Federcasse,
è una ulteriore
occasione per tenere
accesi i riflettori sulla
urgenza di percorsi
di crescita e sviluppo
realmente attenti al
bene comune.

Da 120 Paesi
ad Assisi
per cambiare
il mondo

1.000
I giovani che hanno
partecipato 
nel 2022, 3mila quelli
coinvolti in tre anni

120
I Paesi di provenienza 
dei protagonisti
delle tre edizioni
di EoF

500mila
Le visualizzazioni 
della diretta
in streaming delle
edizioni precedenti

IL COLLOQUIO CON BRUNELLO CUCINELLI

«Questi giovani danno speranza
Un seme nuovo è già germogliato»



I Villaggi della nuova economia
Dalle "Politiche per la felicità" a "Vocazione e profitto": i mille giovani di EoF si sono divisi ieri nei 12 lavori di gruppo. Dian Maya:
«Mi piace immaginarmi come un ponte». Diletta: crediamo nell’alleanza fra i generi. Yik Wai: l’accesso all’energia è un diritto

Economy 
of Francesco

GIORNO DUE

Le strade
ciottolose del

centro di Assisi
sono popolate

di ragazzi e
ragazze di 120

diversi Paesi del
mondo. La festa

per gli incontri
finalmente fisici
dopo tre anni di
riunioni virtuali

LUCIA CAPUZZI
Inviata ad Assisi

re 9. Il sole ormai tie-
pido del primo gior-
no d’autunno ha ri-

svegliato presto il giovane po-
polo di The Economy of Fran-
cesco. Le strade ciottolose del
centro di Assisi sono popola-
te di ragazzi e ra-
gazze di 120 diversi
Paesi del mondo.
Che non sono i "so-
liti" pellegrini si ca-
pisce dalla sacca di
cotone e il pass tar-
gati "Eof". La città è
più affollata del
normale eppure
non c’è ressa né la
confusione clau-
strofobica tipica dei
grandi eventi.
Tutt’altro. La festa
per gli incontri fi-
nalmente fisici do-
po tre anni di riu-
nioni virtuali si ar-
monizza con lo spi-
rito contemplativo
della patria del Po-
verello. Sciolti gli
abbracci e adem-
piuto al rito del sel-
fie, tanti cammina-
no in silenzio fra le
pietre antiche, am-
maliati dalla bellez-
za. Alle 11, però,
tutti entrano nel
proprio villaggio:
così sono chiamati i dodici
gruppi di lavoro sparsi per la
città.
Arrampicato sulle colline, l’ar-
chivio di San Rufino accoglie,
fra gli scaffali pieni di mano-
scritti, "Politiche per la feli-
cità". «La felicità o eudo-
monìa, intesa come realizza-
zione piena dell’essere uma-
no, è il fine della vita, come in-
segna Aristotele. E proprio qui
ho imparato che ogni uomo e
donna consapevole del pro-
prio fine ha il potere di cam-
biare il mondo», afferma Lau-
ra Murakama, giapponese,
impegnata nell’Ong We the
planet. Fra i settanta parteci-
panti c’è anche Dian Maya
Safitri, indonesiana di Gia-
carta, di fede islamica. «Sono
in questo gruppo fin dall’ini-
zio – dice la giovane impiega-
ta nella pubblica amministra-
zione, con l’abito tradiziona-
le e il velo beige, da cui spun-
tano gli orecchini rossi, a for-
ma di fiore –. Mi piace imma-
ginarmi come un ponte. I va-
lori di Eof sono comuni all’u-
manità tutta: il dialogo, la giu-
stizia, il rispetto della dignità,
a cominciare a quella delle
donne, tema che mi sta mol-
to a cuore».
Percorrendo un breve tratto in
discesa, la semplice e, al con-
tempo, raffinata Basilica di
Santa Chiara ospita, appunto,
"Economia è donna". All’in-
terno, una cinquantina di ra-
gazze dai quattro angoli del
pianeta, dall’Argentina alla
Romania. Non mancano,
però, anche rappresentanti
maschi. «Crediamo nell’al-
leanza fra i generi", spiega Di-
letta. Mario Aguilar, guate-
malteco di 35 anni e new en-
try nel processo, è uno di lo-
ro. «Sono stato cresciuto da u-
na mamma single e da due so-
relle più grandi. Ho speri-
mentato, dunque, i vantaggi
di una leadership femminile
– sottolinea l’imprenditore nel
settore delle costruzioni –.
Tutti facciamo errori. Ma gli
uomini sbagliano con la testa
mentre le donne con il cuore
e, per questo, dagli errori di
queste ultime viene sempre
fuori qualcosa di buono». An-
che Yik Wai Chee, di Ipoh in
Malaysia e di religione buddi-
sta, è nuovo nel percorso.
L’anno scorso ha iniziato a la-
vorare nel villaggio dedicato a
"Energia e povertà" i cui e-
sponenti, ieri, si sono ritrova-
ti nel Palazzo del Comune.

O
«L’accesso all’energia è un di-
ritto umano fondamentale.
Per questo, stiamo ideando
modi affinché sia garantito a
tutti», dice il giovane.
Imboccando una strada late-
rale, alla fine di una ripida di-
scesa si giunge al Santuario
della Spoliazione dove è in
corso il cantiere su "Vocazio-

ne e profitto". «Che c’entra l’u-
na con l’altro ? – si chiede Lu-
ca De Carolis, bocconiano di
23 anni – Non c’è dicotomia
tra lavoro e vita. Ciò in cui sia-
mo impegnati ogni giorno
non può essere altro rispetto
a quanto siamo e ai valori in
cui crediamo. Anche i singoli
dipendenti sono in qualche

modo responsabili del fine
che persegue la loro impresa
e dei danni prodotti da questa.
Che cosa risponderemo
quando i nipoti ce ne chiede-
ranno conto?».
La pausa pranzo è breve. Dai
villaggi limitrofi – "Lavoro e
cura", "Vita e stili di vita", "Bu-
siness e pace" e "Agricoltura e
giustizia" – i giovani si river-
sano, cestini alla mano, nel-
l’ampia piazza su cui si affac-
cia il Sacro Convento di San
Francesco. Kalou Dieudonne
e Solimata Rebecca Toh, cop-
pia 35enne di Abijan, in Costa

d’Avorio, ha conosciuto Eof
grazie alla Comunità di
Sant’Egidio, in cui sono im-
pegnati da anni. Proprio du-
rante questo processo, Soli-
mata ha creato Agribanana,
realtà che crea economia da-
gli scarti, appunto, delle ba-
nane. «Quando sono mature,
insieme ai frutti, si taglia an-
che il tronco del banano. In-
vece di sprecarlo, realizziamo
da quest’ultimo carta da im-
ballaggio – racconta la ragaz-
za, mentre mostra un foglio
spesso e ruvido ma molto re-
sistente –. Ora diamo lavoro a

quattro persone fisse e decine
di collaboratori, in gran parte
donne». Alessandro Napoli e
Francesco Bonomi, entram-
bi 29enni genovesi, e il bre-
sciano Giovanni Branchetti,
33 anni – tutti e tre esponenti
di Sant’Egidio – si affrettano a
rientrare nelle sale di compe-
tenza: si lavora ancora tutto il
pomeriggio prima delle con-
ferenze con i "grandi", alle 18.
«Questo evento ci ricarica –
dicono –. Torniamo al nostro
impegno con i poveri, con oc-
chi rigenerati».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Dallʼinviata ad Assisi

ggi non è la conclusione di
The Economy of Francesco.
Il summit di Assisi è uno

snodo cruciale nel percorso di tra-
sformazione dell’economia. Un mo-
mento di riflessione per procedere in-
sieme con ancora più slancio. Ne oc-
corre tanto per immaginare una nuo-
va economia. Ma Gaël Giraud è otti-
mista. Tanto da invitare i giovani par-
tecipanti a scrivere una nuova dottri-
na economica. Non da soli, però. A fa-
re loro da guida e da garanti di fronte
agli scettici, numerosi scienziati, tra
cui il Nobel Joseph Stiglitz. Non si trat-
ta di una proposta astratta. Il gesuita
visionario, ricercatore senior del Cen-
tre national de la recherche scientifique
di Parigi, ha offerto ai ragazzi uno spa-
zio nel sito della Georgetown Univer-
sity, di cui dirige l’Environmental Ju-
stice Program. «Abbiamo necessità di
rifondare l’economia. A partire da u-
na nuova pratica e da una nuova teo-
ria. Non può esserci l’una senza l’al-
tra. I ragazzi sono entusiasti di speri-
mentare nuove pratiche e questo è
fondamentale. Abbiamo, tuttavia, ne-
cessità di una sistematizzazione»,
spiega padre Gaël, nell’atrio del Tea-
tro Lyrick, dove approfitta della con-
nessione per rispondere alle nume-
rose email. A ottobre, uscirà in Fran-

O
cia il nuovo libro,
"Composer un
monde en com-
mun". «Speriamo
arrivi presto anche
in Italia», afferma.
Perché devono es-
sere i giovani a scri-
vere la nuova dot-
trina?
È la grande intui-
zione di papa
Francesco. È stato
lui a lanciare ai ra-
gazzi la sfida di in-
ventare una nuova
economia perché
quella attuale ucci-
de. Il fatto è che la
ricerca accademi-
ca è paralizzata
dall’ideologia neo-
classica e dalla sua ortodossia dog-
matica, priva di fondamento scienti-
fico. Sono convinto si tratti di pura i-
deologia. L’ho constatato analizzan-
do a fondo i modelli, come matema-
tico. I dati non confermano le teorie
o lo fanno in modo debole.
Da dove partire per rielaborare la teo-
ria economica?
Dai beni comuni. C’è una forte tradi-
zione in Italia al riguardo. Penso alla
proposta di Stefano Rodotà di defini-
re, a livello costituzionale, l’acqua co-

me bene comune.
Un altro esempio
sono le comunità
energetiche, come
quella di Amatrice
che ho visitato a
giugno. Grazie alle
fonti rinnovabili,
questa riesce a pro-
durre in modo au-
tonomo l’energia
di cui ha necessità.
Poi la condivide fra
gli esponenti, im-
muni, dunque, agli
attuali rincari. Una
novità istituzionale
oltre che tecnologi-
ca. La prima è la
parte fondamenta-
le, su cui dobbiamo
lavorare.

Che cosa intende?
Abbiamo necessità di un’innovazione
istituzionale a tutti i livelli: locale, na-
zionale e, soprattutto internazionale.
È tempo di formulare delle "meta-re-
gole" per sciogliere i conflitti di inter-
pretazioni fra regole, come diceva la
Nobel Elinor Ostrom. Il sistema crea-
to dopo la Seconda guerra mondiale
non funziona più. Lo abbiamo visto
con la pandemia. E ora lo stiamo ve-
dendo con la guerra in Ucraina. La
biodiversità, la sanità, la cultura, gli

oceani, la pace devono diventare be-
ni comuni.
Il problema è, però, chi e come defi-
nire le "metaregole".
Già ma non si tratta di una questione
irrisolvibile. Me l’hanno dimostrato i
contadini di un piccolo villaggio della
Guinea Conakry che ho incontrato nel
2009, quando lavoravo come econo-
mista capo della Banca di sviluppo
francese. Mi hanno spiegato che quan-
do si trovavano di fronte a divergenti
interpretazioni delle regole, si rivolge-
vano a un anziano di una comunità
vicina, situata a una ventina di minu-
ti. Si trattava di una figura rispettata
da tutti e terza rispetto alle parti, pur
essendo in qualche modo prossima.
Era lui la "meta-regola". Beh quegli a-
gricoltori poverissimi erano stati più
saggi dei padri fondatori dell’Unione
Europea. Quando, in seguito alla crisi
del 2008, c’era il conflitto tra Grecia e
la troika, l’Ue non aveva delle meta-
regole per risolverlo.
I giovani sono all’altezza della sfida?
Li ho visti all’opera: hanno coraggio,
immaginazione e spirito libero, ingre-
dienti fondamentali per ribellarsi al
neoliberismo sfrenato che vuole pri-
vatizzare tutto, perfino il corpo delle
donne, trasformato in merce dal si-
stema dell’utero in affitto.

Lucia Capuzzi
© RIPRODUZIONE RISERVATA

«Partiamo dai beni
comuni». L’economista
offre ai giovani colleghi
uno spazio virtuale alla
Georgetown University
per lavorare insieme al

Nobel Stiglitz

L’ivoriana Solimata ha
fondato "Agribanana",
realtà che produce carta
da imballaggio con gli
scarti delle banane

Gaël Giraud

Momenti 
dei lavori 
di gruppo 

nei 12
Villaggi 

tematici 
in cui 

si sono 
divisi 

ieri 
i giovani 

di Economy
of

Francesco
in diversi

luoghi
d’incontro
ad Assisi
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L’ARRIVO DEL PAPA

Francesco darà una spinta
all’elisoccorso di Assisi
Il sindaco: sarà il primo test
EUGENIO BONANATA
Assisi

apa Francesco arriva oggi in elicottero ad Assisi per in-
contrare i giovani di Economy of Francesco, riuniti pres-
so il Teatro Lyrick a Santa Maria degli Angeli. E nel luo-

go dell’atterraggio, a pochi passi dal centro culturale, sorgerà l’e-
lisoccorso "Papa Francesco". «Al suo arrivo presenteremo al
Santo Padre la piantina dell’infrastruttura», annuncia il sinda-
co della cittadina umbra, Stefania Proietti, in un video rilancia-
to da Vatican News. «La visita ha dato una spinta a questa idea
che avevamo in mente da tempo», spiega aggiungendo che di
fatto l’elicottero di Francesco condurrà lo studio di fattibilità del
progetto. La comunità assisana è attual-
mente sprovvista di un’area del genere.
Fino ad ora, come avviene un po’ ovun-
que, ci si è adattati con gli impianti spor-
tivi utilizzandoli anche in occasione del-
le visite di Stato come quella che effet-
tuerà il presidente della Repubblica ita-
liana Sergio Mattarella il prossimo 4 ot-
tobre per la ricorrenza di San Francesco.
Tuttavia, nei casi di emergenza, dove la
rapidità è fondamentale per il salvataggio di una vita, una su-
perficie dedicata è decisamente più funzionale. L’impulso è ar-
rivato nei mesi scorsi, quando l’Aeronautica ha condotto delle
prove in preparazione dell’arrivo di Francesco. «Ringrazio il 31e-
simo Stormo che si occupa del trasporto del Santo Padre – dice
Proietti – perché ci hanno dato preziosi consigli tecnici che han-
no facilitato il passaggio alla progettualità vera e propria». La scel-
ta dei militari è ricaduta su quel luogo, che, oltre ad essere vici-
no al teatro, presenta diverse caratteristiche favorevoli. In pri-
mis è facilmente visibile dall’alto, ma è anche ben collegato con
le arterie cittadine. E soprattutto è un breve tratto di strada già
asfaltato che conduce in un campo aperto: quindi basta instal-
lare la segnaletica e delimitare la superficie. «Con una spesa con-
tenuta realizzeremo l’opera in breve tempo», aggiunge il sinda-
co ricordando che questa, secondo i vecchi piani, doveva esse-
re la zona industriale di Assisi.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

P

da sapere

"Economy of
Francesco" è
l’evento
internazionale
rivolto a giovani
economisti,
imprenditori e
change-makers. È
stato organizzato
dalla Diocesi di
Assisi, dall’Istituto
Serafico, dal
Comune di Assisi
e da Economia di
Comunione, in
collaborazione
con le Famiglie
Francescane e
con il supporto, a
nome della Santa
Sede, del
Dicastero per il
Servizio dello
Sviluppo Umano
Integrale. Su
Avvenire.it una
raccolta delle
storie dei giovani
partecipanti.

Vi scrivo per
invitarvi ad

un’iniziativa che ho
tanto desiderato: un

evento che mi
permetta di

incontrare chi oggi si
sta formando e sta
iniziando a studiare

e praticare una
economia diversa,

quella che fa vivere e
non uccide, include e

non esclude,
umanizza e non
disumanizza, si
prende cura del
creato e non lo

depreda. Un evento
che ci aiuti a stare

insieme e conoscerci,
e ci conduca a fare

un “patto” per
cambiare l’attuale
economia e dare

un’anima
all’economia di

domani. Sì, occorre
“ri-animare”

l’economia! E quale
città è più idonea per
questo di Assisi, da

secoli simbolo e
messaggio di un
umanesimo della

fraternità?

Francesco maggio 2019

Stefania Proietti

L’INTERVISTA

Giraud: «Rifondiamo insieme la teoria»
Il gesuita: bene la pratica, ma abbiamo necessità di una sistematizzazione anche a livello di pensiero



Dallʼinviata ad Assisi

iffondete l’arte del
dare». È quanto
Vandana Shiva, pio-

niera dell’impegno pratico e teo-
rico per la tutela della casa comu-
ne, chiede ora ai giovani di The E-
conomy of Francesco. La studiosa,
fondatrice di Navdanya, "Nove se-
mi", movimento contro la brevet-
tazione delle sementi, li accom-
pagna da tre anni. Avrebbe, dun-
que, molto desiderato vederli fac-
cia a faccia ad Assisi. Un imprevi-
sto dell’ultimo minuto, però, le ha
impedito di spostarsi dall’India,
dove vive. Ha voluto, comunque,
partecipare in modo virtuale. I
"due Francesco" – il Santo e il Pa-
pa – sono due figure centrali nel
suo percorso umano e accademi-
co. «La Laudato si’ è stata una pre-

ziosa fonte di ispirazione – spiega
ad Avvenire –. E il Poverello d’As-
sisi mi ha insegnato che siamo
parte della grande famiglia uma-
na». Proprio San Francesco è l’e-
sempio che Vandana Shiva indica
ai ragazzi e alle ragazze impegna-
ti a proseguire il processo avviato
da The Economy of Francesco. «A-
veva capito che solo dando si ri-
ceve. Seguendo questo principio,
potremo creare un’economia eco-
logica, circolare, giusta». Non si
tratta di "buone intenzioni". Cam-
biare il paradigma produttivo – in-
cludendo l’economia della natura,
delle donne e dei contadini da cui
dipende il nostro sostentamento –
è questione di vita o di morte. «Un
imperativo per la sopravvivenza
degli esseri umani – a partire da
quella maggioranza a cui viene ne-
gato il diritto al cibo, alla salute, al

lavoro degno, e della terra», lo de-
finisce l’attivista. Le piante posso-
no essere un aiuto fondamentale
in questo cammino di trasforma-
zione. «Sono maestre di genero-
sità, di eccesso, di abbondanza. Ci
donano l’ossigeno e il cibo. Da un
solo seme nascono migliaia di
frutti e cereali. Gli alberi, inoltre, ci
ricordano l’appartenenza al luo-
go. Ci insegnano ad essere radica-
ti ecologicamente, spiritualmen-
te, culturalmente». La consapevo-
lezza di essere parte di un tutto più
ampio è fondamentale per com-
prendere quanto ogni nostra a-
zione, positiva o negativa, abbia
un impatto globale. Da qui la cen-
tralità della cura, della terra e del-
la comunità, tema sviluppato in
"Dall’avidità alla cura", appena
pubblicato in Italia da Emi. «Que-
st’ultima è la moneta-base dell’e-

conomia della vita». Quella, cioè,
che i giovani di EoF sono decisi a
costruire. «Sono convinta che ce
la faranno. Che salveranno il futu-
ro dal baratro del collasso e dell’e-
stinzione, perché hanno coraggio,
fede e passione. Attraverso la co-
munità globale che hanno creato,
agiranno come semi di speranza,
capaci di moltiplicarsi in cerchi
d’amore in continua espansione».

Lucia Capuzzi
© RIPRODUZIONE RISERVATA

D«

STEFANO VECCHIA

ra la ventina di minorenni chiamati a
collaborare al progetto di Economy of
Francesco e che ieri ad Assisi hanno in-

contrato il Papa anche la thailandese Ralyn –
detta Lilly – Satidtanasarn, 15enne con il palli-
no per l’ecologia integrale. La sua giovane età
più che costituire un limite alimenta l’impul-
so ideale a "fare il possibile" per tutelare il Pia-
neta. Lilly aveva solo otto anni quando decise
di accogliere la responsabilità e la
possibilità di contribuire alla con-
servazione dell’ambiente «che gli
adulti non riescono a garantire».
«Ho cercato di fare ciò che era giu-
sto, riducendo la plastica e di-
cendo ai miei compagni di classe
e alla mia famiglia di essere con-
sapevoli del suo impatto sull’am-
biente», confermava in un’inter-
vista rilasciata qualche settima-
na fa al Servizio comunicazioni di
EoF. «Ho imparato che le questioni ambienta-
li riguarderanno tutti, quindi tutti abbiamo la
responsabilità di contribuire al cambiamen-
to». Risultato anche del suo impegno è stata la
decisione governativa, due anni fa, di vietare a
livello nazionale l’uso di sacchetti di plastica
monouso in 70 grandi catene distributive. An-
che Avvenire ha incontrato la giovanissima at-
tivista per conoscere meglio le ragioni e mo-
dalità del suo impegno e il rapporto con EoF
per il quale si definisce "grata". «Credo che que-

sta meravigliosa comunità che lavora per il
cambiamento abbia un grande potenziale per
creare e diffondere soluzioni in diverse aree del
pianeta. Credo che Economy of Francesco sia
un modo esemplare di partecipare al dibattito
sul contributo che i giovani possono dare per
affrontare la questione climatica», dice Ralyn
che, a proposito delle modalità di partecipa-
zione sottolinea come «la quantità di persone
attive in eventi e organizzazioni come EoF por-
tino un senso di comunità nell’attivismo e at-

traverso questo prendano ispira-
zione dall’esperienza di altri della
stessa età e dello stesso impegno». 
La giovane età rappresenta un li-
mite che molti potrebbero giudi-
care invalicabile, a partire da un
eccessivo idealismo, ma per Lilly
raggiungere obiettivi elevati è un
piano diverso, successivo da quel-
lo immediato di offrire la propria
esperienza personale e una pro-
spettiva più "aggiornata" da un

impegno che ha radici nella crescente sensi-
bilità ambientalista in Thailandia, uno dei Pae-
si più sviluppati del Sud-Est asiatico ma dove
sono evidenti i danni provocati dai cambia-
menti climatici, dall’incuria dell’uomo verso la
natura e dall’abuso delle risorse. «I cambia-
menti a cui stiamo assistendo non possono
essere ignorati. Ciascuno, indipendentemen-
te dalla vita che ha scelto, che sia testimone del-
l’inquinamento da plastica o che viva in co-
munità colpite da siccità o alluvioni, subisce

una qualche impatto ambientale». 
«Anche nel mio Paese – conferma – le proble-
matiche ambientali sono radicate nel vivere
quotidiano, tuttavia si fa ancora molto poco
per risolverle. Chi preme maggiormente per
una giustizia ambientale sono i giovani, per-
ché sono e saranno anche i più colpiti. In mol-
ti provano a diffondere una nuova sensibilità
attraverso i social media o anche manifesta-
zioni pubbliche». «Per questo – prosegue l’at-
tivista adolescente – quello che apprezzo mag-
giormente in EoF è l’impegno a risolvere que-
ste problematiche per quello che sono, ovve-
ro globali. Non vedo altra possibilità che la-
vorare insieme, come comunità, per affron-
tarli. Anche per questo partecipo a EoF, per
condividere con altri i messaggi collettivi del-
la mia comunità».
Economy of Francesco ha una ispirazione di
base cattolica, la Thailandia è un Paese in gran-
de maggioranza buddhista. Viene spontaneo
chiedere alla giovane Ralyn Satidtanasarn in
che modo le religioni possano collaborare per
garantire un pianeta vivibile alle prossime ge-
nerazioni… «Io sono convinta che modi di pen-
sare diversi possano essere utili quando sono
indirizzati verso un obiettivo comune. Al cen-
tro di ogni religione c’è una narrazione di be-
nevolenza verso se stessi, gli altri e quanto ci cir-
conda. Dobbiamo trasmettere questi valori es-
senziali alla nostra generazione e a quelle fu-
ture per riuscire a risolvere le problematiche
globali con valori collettivi di empatia e bontà».
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Economy
of Francesco

L’INCONTRO

Le esperienze
portate ad Assisi

confermano che il
cambiamento è

già in atto.
Insieme

all’accordo,
raccolti gli

impegni personali,
nati e maturati in

tre anni di
confronto online

LUCIA CAPUZZI
Inviata ad Assisi

ace, cura, servizio, tutela, ami-
cizia, alleanza, riconoscimento,
dignità, condivisione, felicità.

Sono queste le dieci parole dell’econo-
mia della vita che i giovani economisti,
imprenditori, changemakers hanno
deciso di incarnare nella realtà, su in-
vito di papa Francesco. Non un’utopia,
«perché la stiamo già costruendo», con-
clude il "Patto" firmato ieri nel teatro Li-
rick di Assisi dalla 14enne Lilly Ralyn
Satidtanasarn, a nome di tutti i parte-
cipanti di The Economy of Francesco,
e dallo stesso Pontefice. Un’adolescen-
te thailandese (sotto la sua storia, ndr)
e il vescovo di Roma sono i custodi di
questa "giara del futuro". Un’anfora di
carta e inchiostro in cui i ragazzi e le ra-
gazze hanno raccolto i loro impegni
personali, nati e maturati in tre anni di
sessioni di lavoro online. «Insieme al
testo del Patto, li affideremo alla terra
come radici dell’economia di domani,
nel roseto della Porziuncola, da dove i
figli di Francesco partirono per il mon-
do», ha detto Lourders, uno dei tre con-
duttori che si sono alternati sul palco,
su cui c’era una trentina di coetanei, tra
cui gli otto testimoni. Sognatori con i
piedi, però, ben piantati per terra, ca-
paci di rivoluzionare il mondo con «l’a-
more, con l’ingegno e con le mani». Co-
me Facundo Pascutto, argentino di Lo-
mas de Zamora, enorme città-satellite
di Buenos Aires che, insieme alla facoltà
di Scienze sociali, trasforma associa-

P
zioni di quartiere, sindacati, università,
cooperative, mense comunitarie, unità
penitenziarie e imprese in "piccole As-
sisi", cioè spazi di incontro tra i diffe-
renti attori sociali. O Henry Totin, del
Benin, che, con l’associazione Javev, ha
reso una pianta infestante - il giacinto
d’acqua o togblé - una risorsa econo-
mica per i contadini della valle di
Ouémé. O ancora Maryam, attivista per
i diritti delle donne, fuggita all’Afgha-
nistan dei taleban proprio grazie alla
rete di contatti attivata da The Economy
of Francesco. È impossibile sintetizza-
re il caleidoscopio di storie e storia su
cui si fondano i dodici punti del Patto.
Alcune nuovissime, come "la Fattoria di
Francesco", inventata da Mateusz Cia-
snocha, contadino della Polonia del
Nord, che proprio nel corso del pro-
cesso innescato dal Papa ha trovato il
modo di coniugare agricoltura e giu-
stizia. «Come? Rispettando i campi e
quanti li lavorano. Ora abbiamo crea-
to una nuova impresa in Nigeria per so-
stenere la produzione famigliare di cin-
que villaggi della zona di Ibadan», ha
raccontato. Altre, invece, sono antiche. 
La Comunità di pace di San José de A-
partadó ha venticinque anni. «È stata
fondata il 23 marzo 1997 quando nes-
suno parlava di economia circolare e
coltivazioni sostenibili. Non ne sape-
vamo molto nemmeno noi. È avvenu-
to tutto per "chiripa"». Ha ripetuto que-
sta parola più volte José Roviro. «Vuol
dire "fortuna" o "provvidenza"», spie-
ga. Costituito da un gruppo di conta-
dini sfollati del conflitto colombiano,

la Comunità ha scelto di dire no alla
violenza. «Poiché l’avevamo speri-
mentata sulla nostra pelle – ha aggiun-
to Sayda Arteaga -, abbiamo deciso di
non infliggerla ad altri». Ora l’iniziati-
va - sostenuta da Operazione colomba
- produce alimenti sostenibili grazie a
un sistema di lavoro comune. Dal mo-
dello pioniere, poi, si irradiano altri per-
corsi. «La neo-nata Fondazione Rut
partirà proprio dalla Comunità il pro-
cesso di ascolto per elaborare una gran-
de piattaforma digitale (Inter Zona) sul-
le violazioni dei diritti umani e le for-
me di resistenza nonviolenta», hanno
sottolineato Annamaria De Paola e
Giovanna Martelli.
Esempi piccoli e grandi di un’altra eco-
nomia possibile in cui credono i giova-
ni di Eof. E, alcuni di loro, «in mattine
particolarmente luminose, hanno già
intravisto l’inizio della terra promessa».
Quanto ci vuole per raggiungerla? Trop-
po, sostengono gli scettici, spesso non
proprio disinteressati. Il popolo di Eof
non se ne preoccupa e ora prosegue il
cammino con l’apertura di The Eco-
nomy of Francesco 2.0. In questo sono
profetici: abitano la notte, come la sen-
tinella del brano di Isaia. Non hanno ri-
sposte per i passanti angosciati che do-
mandano quanto manca allo spunta-
re del sole, eppure li ascoltano. Sono
donne e uomini del dialogo notturno.
Perché – è risuonato ieri con forza dal
palco di Assisi – «non c’è alba più bella
di quella che ci sorprende in compa-
gnia dei profeti».
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Vandana Shiva

«Noi ci siamo, questa non è un’utopia»
I giovani firmano il Patto con Francesco
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L’INTERVISTA

Vandana Shiva: diffondete l’arte del dare

I PROTAGONISTI DI EOF

La 15enne Lilly che ha dichiarato
guerra alla plastica in Thailandia

Le storie 
di questi tre 
anni raccolte
in un volune

Le storie dei tanti
giovani che hanno
partecipato
all’incontro con
Francesco, pubblicate
negli ultimi tre anni su
Avvenire, sono
raccolte nel libro a
cura di Maria
Gaglione e Marco
Girardo edito da Vita
e Pensiero. Andrea,
Myriam, Charl, Olena,
José Oscar e altri 21
testimoni in
rappresentanza di
tremila giovani da
centoquindici Paesi di
tutto il mondo:
«Leggendo le storie di
queste giovani
economiste ed
economisti,
imprenditori,
imprenditrici e
changemakers –
scrive Luigino Bruni
nella prefazione –
forte è l’impressione
di trovarsi in una
nuova Mille e una
notte, dove, anche
qui, ogni storia
termina nell’inizio
della storia
successiva».

LA FIRMA
Un patto per cambiare
le regole del gioco

Noi, giovani economisti, imprendi-
tori, changemakers, chiamati qui
ad Assisi da ogni parte del mondo,
consapevoli della responsabilità
che grava sulla nostra generazio-
ne, ci impegniamo ora, singolar-
mente e tutti insieme, a spendere
la nostra vita affinché l’economia
di oggi e di domani diventi una E-
conomia del Vangelo. Quindi:
- un’economia di pace e non di
guerra
- un’economia che contrasta la
proliferazione delle armi, specie le
più distruttive
- un’economia che si prende cura
del creato e non lo depreda
- un’economia a servizio della per-
sona, della famiglia e della vita, ri-
spettosa di ogni donna, uomo,
bambino, anziano e soprattutto dei
più fragili e vulnerabili
- un’economia dove la cura sosti-
tuisce lo scarto e l’indifferenza
- un’economia che non lascia in-
dietro nessuno, per costruire una
società in cui le pietre scartate dal-
la mentalità dominante diventano
pietre angolari
- un’economia che riconosce e tu-
tela il lavoro dignitoso e sicuro per
tutti, in particolare per le donne
- un’economia dove la finanza è
amica e alleata dell’economia
reale e del lavoro e non contro di
essi
- un’economia che sa valorizzare
e custodire le culture e le tradizio-
ni dei popoli, tutte le specie viven-
ti e le risorse naturali della Terra
- un’economia che combatte la
miseria in tutte le sue forme, ri-
duce le diseguaglianze e sa dire,
con Gesù e con Francesco, "bea-
ti i poveri"
- un’economia guidata dall’etica
della persona e aperta alla tra-
scendenza
- un’economia che crea ricchezza
per tutti, che genera gioia e non
solo benessere perché una felicità
non condivisa è troppo poco.
Noi in questa economia crediamo.
Non è un’utopia, perché la stiamo
già costruendo. E alcuni di noi, in
mattine particolarmente lumino-
se, hanno già intravisto l’inizio del-
la terra promessa.
Assisi, 24 settembre 2022

Le economiste, gli economisti, 
le imprenditrici, gli imprenditori, 

le e i changemakers, le studentesse, 
gli studenti, le lavoratrici, i lavoratori

Il messaggio
dei ragazzi
dell’Istituto
Serafico
Sono stati le ragazze
e i ragazzi
dell’istituto Serafico
di Assisi, che
promuove e svolge
attività riabilitativa,
psicoeducativa e
assistenza socio-
sanitaria per bambini
e giovani adulti con
disabilità fisiche,
psichiche e
sensoriali, a
decorare la giara che
ha accolto gli
impegni davanti al
Papa dei partecipanti
a The economy of
Francesco. Che sarà
ora interrata proprio
ad Assisi. L’Istituto
Serafico, ha fatto
sentire, in occasione
di EoF, una voce
diversa: quella di chi
ha più difficoltà a
farsi ascoltare.

Raly Satidtanasarn



«Cambiate l’economia che uccide
con una nuova economia della vita»

L’INTERVISTA A SUOR ALESSANDRA SMERILLI

«Comincia una nuova fase:
Economy of Francesco 2.0»

Economy
of Francesco

L’INCONTRO

Francesco parla
chiaro ai giovani

di EoF. Il discorso
preparato si

arricchisce con
tanti interventi a

braccio. E sono le
parole più

applaudite: «Se
non avete niente
da dire almeno

fate chiasso!»

GIANNI CARDINALE
Inviato ad Assisi

giovani possono «cambiare un
sistema enorme e complesso
come l’economia mondiale».

Anche in questa «epoca non facile»,
segnata da crisi ambientale, pande-
mia e guerre in Ucraina e altrove. No-
nostante «la nostra generazione» pur
lasciando «in eredità molte ricchez-
ze», non abbia saputo «custodire il
pianeta» e non stia «custodendo la
pace». I giovani sono chiamati a di-
ventare «artigiani e costruttori della
casa comune». A costruire una «nuo-
va economia», ispirata a Francesco
d’Assisi, che sia «amica della terra»,
ad edificare «un’economia di pace».
L’obiettivo è trasformare «un’econo-
mia che uccide» in «un’economia
della vita, in tutte le sue dimensioni». 
Papa Francesco è ad Assisi per la se-
sta volta. Una visita lampo, meno di
tre ore, per chiudere l’evento Eco-
nomia di Francesco, che ha chiama-
to nella città del Poverello mille gio-
vani provenienti da tutto il mondo
col sogno di cambiare il sistema e-
conomico mondiale. Il discorso del
Pontefice è potente. Francesco sot-
tolinea il valore profetico dell’even-
to, che esprime «una visione nuova
dell’ambiente e
della terra». Infatti
non basta «fare il
maquillage», ma
bisogna «mettere
in discussione il
modello di svilup-
po». Magari lavo-
rando su un tema
innovativo come
l’«economia delle
piante», per supe-
rare «il paradigma
economico del No-
vecento» che ha
«depredato le ri-
sorse naturali e la
terra», abbandona-
re le «fonti fossili
d’energia» e acce-
lerare lo sviluppo
di quelle «a impat-
to zero o positivo». 
Francesco parla
chiaro. Il discorso
preparato è già lun-
go, ma lui lo arric-
chisce con nume-
rosi interventi a
braccio. E sono le
parole più applau-
dite dai giovani.
Come quando at-
tacca la «gassosità»
della finanza,
quando invita, con
ironia, a guardare
«la faccia», spec-
chio di una società
e di un’economia
«tristi, pessimiste,
ciniche», dei giova-
ni che studiano
«nelle università ul-
traspecializzate in
economia liberale»,
quando elogia gli
«eroi di oggi» che ri-
fiutano di lavorare
in industrie che
fabbricano armi. Quando con un sor-
riso li esorta: «Se non avete niente da
dire almeno fate chiasso!». O quando
denuncia l’«inverno demografico» in
cui si preferisce accudire cagnolini
piuttosto che generare figli, o la
«schiavitù» delle donne che vengono
licenziate se rimangono incinte.
Papa Francesco, nonostante i pro-
blemi al ginocchio, è in gran forma.
Arriva in elicottero da Roma nel Piaz-
zale antistante il Pala-Eventi di San-
ta Maria degli Angeli. Viene portato
in carrozzella, ma davanti ai bambi-
ni che lo accolgono si alza e, a fati-
ca, li saluta uno a uno. Saluta anche
tre giovani in rappresentanza dei
presenti all’evento. Poi, di nuovo in
carrozzella, l’accoglienza più istitu-
zionale. Con le autorità civili ci sono
il prefetto del Dicastero per il Servi-
zio dello Sviluppo Umano Integrale,
il cardinale Michael Czerny, l’arci-
vescovo-vescovo di Assisi-Nocera
Umbra-Gualdo Tadino e di Foligno,
Domenico Sorrentino, i membri del
Comitato promotore Luigino Bruni,
Francesca di Maolo, suor Alessan-
dra Smerilli, segretario del Dicaste-
ro, i rappresentanti delle Famiglie
francescane di Assisi e della Pro Ci-

I
vitate Christiana. A portare il loro sa-
luto ci sono anche l’arcivescovo di
Perugia-Città della Pieve Ivan Maf-
feis con il predecessore, il cardinale
Gualtiero Bassetti. Francesco rag-
giunge il palco del Teatro Lyrick. Do-
po vari momenti musicali e teatrali,
le testimonianze di otto giovani.
Quindi il discorso. 
Per il Papa bisogna accettare «il prin-
cipio etico universale – che però non
piace – che i danni vanno riparati».
Così «se siamo cresciuti abusando
del pianeta e dell’atmosfera, oggi
dobbiamo imparare a fare anche sa-
crifici negli stili di vita ancora inso-
stenibili». Occorre «un cambiamen-
to rapido e deciso». «Conto su di voi!
– dice ai giovani –. Non lasciateci
tranquilli, e dateci l’esempio!». E poi
evoca la «sostenibilità» che oltre a
quella ambientale ha altre tre di-
mensioni: sociale, relazionale e spi-
rituale. Sociale perché quando «la-
voriamo per la trasformazione eco-
logica, dobbiamo tenere presenti gli
effetti che alcune scelte ambientali
producono sulle povertà». Relazio-
nali perché soprattutto in Occiden-
te, le comunità «diventano sempre
più fragili e frammentate», la famiglia
«soffre una grave crisi» e con essa
«l’accoglienza e la custodia della vi-

ta». Il consumismo
attuale insomma
cerca «di riempire
il vuoto dei rappor-
ti umani con mer-
ci sempre più sofi-
sticate» ma così ge-
nera «una carestia
di felicità». Infine
c’è «una insosteni-
bilità spirituale del
nostro capitali-
smo», con i giova-
ni che soffrono u-
na «mancanza di
senso», con i suici-
di che aumentano
ma «nascondono
la cifra». Infatti la
fragilità di molti
giovani deriva dal-
la carenza di «capi-
tale spirituale», ca-
pitale «invisibile
ma più reale dei ca-
pitali finanziari o
tecnologici». 
Il Papa parla ad As-
sisi, la città di San
Francesco, e quin-
di non può non
soffermarsi sulla
«povertà». Infatti
«senza la stima, la
cura, l’amore per i
poveri, per ogni
persona povera,
per ogni persona
fragile e vulnerabi-
le, dal concepito
nel grembo mater-
no alla persona
malata e con disa-
bilità, all’anziano
in difficoltà, non
c’è "Economia di
Francesco"». Ai
giovani ricorda poi
che un’«economia
di Francesco» non

può limitarsi «a lavorare per o con i
poveri», ma deve renderli «protago-
nisti» per aprire «cammini nuovi».
Non solo. San Francesco «ha amato
non solo i poveri, ha amato anche la
povertà», vivendo in modo «auste-
ro». Da qui tre indicazioni di percor-
so. La prima: «guardare il mondo con
gli occhi dei più poveri» come fece il
movimento francescano che ha sa-
puto inventare nel Medioevo le pri-
me teorie economiche e persino le
prime banche solidali, i "Monti di
Pietà". La seconda: non dimenticar-
si «del lavoro» e «dei lavoratori» con
l’invito a creare «lavoro, buon lavo-
ro, lavoro per tutti». La terza: «incar-
nazione», tradurre cioè «gli ideali, i
desideri, i valori in opere concrete»,
rifuggendo «la tentazione gnostica»
che «pensa di cambiare il mondo so-
lo con una diversa conoscenza, sen-
za la fatica della carne». Perché «la
realtà è superiore all’idea». 
Infine la preghiera e la firma del Pat-
to di Assisi per «un’economia di pa-
ce e non di guerra», che «si prende
cura del creato e non lo depreda».
Un’economia che «non è utopia»,
perché «la stiamo già costruendo». 
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Dallʼinviata ad Assisi

l catalizzatore è, in chimica, una sostanza capa-
ce di aumentare la velocità di una reazione e, al
contempo, di rigenerarsi. Una buona metafora

della tre giorni di Assisi. Il momento con papa Fran-
cesco e la firma del Patto sono stati, al contempo, la
conclusione suggestiva di The Economy of France-
sco 2022 e il principio di The Economy of Francesco
2.0. Una nuova fase ancora da inventare. «E a farlo de-
vono essere i giovani», sottolinea suor Alessandra
Smerilli, segretaria del dicastero per il Servizio dello
sviluppo umano integrale, e mem-
bro del comitato scientifico di EoF,
che accompagna fin dal 2019. Ogni
volta che attraversa l’Hogar – il gran-
de hub di legno, al cuore dell’inizia-
tiva –, la religiosa delle Figlie di Ma-
ria Ausiliatrice impiega decine di mi-
nuti: i ragazzi la fermano per un sa-
luto, un selfie, una dedica su uno dei
suoi libri. Suor Alessandra non si sot-
trae, anzi partecipa alla gioia condi-
visa. Una festa, però, "composta": il
popolo di Eof non è in gita. Dagli a-
dolescenti ai 35enni, tutti sono con-
sapevoli di essere ad Assisi per por-
tare avanti un impegno comune.
Suor Alessandra, riannodiamo i fili
del percorso. Sono trascorsi tre an-
ni dall’invito di papa Francesco ai
giovani economisti.
Già è incredibile…
Questo evento avrebbe dovuto svol-
gersi tre anni fa. Poi la pandemia ha
cambiato i piani. A giudicare dall’e-
sito, forse è stato meglio così. Che
cosa ne pensa?
Nel maggio 2019, papa Francesco ha rivolto ai gio-
vani l’invito a radunarsi ad Assisi, sottoscrivere un
patto e far partire un processo. La pandemia ha cam-
biato l’ordine del percorso, finendo per rafforzarlo.
Siamo partiti dal processo, il quale nel frattempo si è
corroborato. Poi questo è diventato un evento che ne
è stato il coronamento e, al contempo, il preludio di
una nuova tappa. Grazie allo stop forzato, i giovani
non sono venuti a presentare idee ma progetti con-
creti, iniziative già in corso. E questa è una differen-
za importante. Non parliamo di sogni ma di realtà.
Eppure ci sono quelli che vi accusano di essere solo
dei visionari un po’ folli… 
A chi lo pensa, suggerirei di venire a vedere. Sono sta-
ta nei vari villaggi, i dodici gruppi di lavoro in cui i
ragazzi si sono suddivisi. E ho visto molta concre-

tezza. Dai giovani bengalesi che stanno aiutando a
costituire un sindacato per i lavoratori sfruttati del
tessile alle israeliane impegnate nella produzione di
carne sintetica.
E ora che cosa accadrà? Che cos’è The Economy of
Francesco 2.0?
Saranno i giovani a definirlo. Non c’è un piano pre-
stabilito perché non è nello stile di EoF. Gli organiz-
zatori hanno sempre cercato di essere i "custodi" del
processo, incanalandolo quando era necessario sen-
za, però, pretendere di governarlo. Se diciamo che
questo è un processo dei giovani, con i giovani, per i

giovani, dovranno essere loro a sce-
gliere, a farci capire, anche in base
alle proposte emerse nei gruppi di
lavoro, dove dirigerci e quali passi
compiere.
Lei, economista con esperienza in-
ternazionale, crede di avere impa-
rato qualcosa dai giovani parteci-
panti di EoF in questi tre anni?
Ho imparato e continuo a imparare.
Questi giovani mi hanno insegnato,
con il loro modo di lavorare, innan-
zitutto, la flessibilità. Quando sono
convinti di qualcosa, vanno avanti
anche se non si tratta di un proget-
to perfettamente strutturato. Han-
no uno stile più fluido. Alla fine, però,
fanno quel che volevano fare. E que-
sto mi dà tanta speranza. Mi ha an-
che incantato la capacità di connes-
sione dei ragazzi. Non sono solo na-
tivi digitali ma cittadini del mondo:
sanno entrare in relazione imme-
diatamente, soprattutto quando si
tratta di dare corpo alle idee. Ho sco-

perto, inoltre, che sono in grado di dialogare. Qui non
abbiamo persone che la pensano necessariamente
nello stesso modo, anche in termini di teorie e pro-
spettive economiche. Eppure si ascoltano. E sono a-
bili a trovare ciò che li accomuna invece di sottoli-
neare le differenze.
Qual è il suo sogno per EoF?
Che continui per il numero di anni sufficienti a di-
ventare un seme di trasformazione dell’economia.
Magari senza fare troppo rumore. La troppa atten-
zione rischia di bruciare i processi. The Economy of
Francesco deve crescere, i suoi ragazzi e ragazze han-
no necessità di fortificarsi, di moltiplicare le connes-
sioni, di acquisire ulteriori esperienze e conoscenze.
A quel punto, l’economia comincerà a cambiare.

Lucia Capuzzi
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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La segretaria del dicastero
per il Servizio dello
sviluppo umano

integrale: mi ha incantato
la capacità di connessione

di questi ragazzi
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da sapere

The Economy of
Francesco è
l’evento
internazionale
rivolto a giovani
economisti,
imprenditori e
change-makers. È
stato organizzato
dalla Diocesi di
Assisi, dall’Istituto
Serafico, dal
Comune di Assisi
e da Economia di
Comunione, in
collaborazione
con le Famiglie
Francescane e
con il supporto, a
nome della Santa
Sede, del
Dicastero per il
Servizio dello
Sviluppo Umano
Integrale. Su
Avvenire.it una
raccolta delle
storie dei giovani
partecipanti.

Vi scrivo per
invitarvi ad

un’iniziativa che ho
tanto desiderato: un

evento che mi
permetta di

incontrare chi oggi si
sta formando e sta
iniziando a studiare

e praticare una
economia diversa,

quella che fa vivere e
non uccide, include e

non esclude,
umanizza e non
disumanizza, si
prende cura del
creato e non lo

depreda. Un evento
che ci aiuti a stare

insieme e conoscerci,
e ci conduca a fare

un “patto” per
cambiare l’attuale
economia e dare

un’anima
all’economia di

domani. Sì, occorre
“ri-animare”

l’economia! E quale
città è più idonea per
questo di Assisi, da

secoli simbolo e
messaggio di un
umanesimo della

fraternità?

Francesco maggio 2019

Non dimenticatevi di
creare lavoro, un lavoro
degno e ben remunerato
per tutti ... Una donna
non può essere madre

perché la buttano fuori
dal lavoro: basta
licenziare donne

incinte!

State attenti alla
gassosità delle finanze 

Oggi parlare di
economia sembra cosa
vecchia, oggi si parla di
finanza, ma la finanza è
una cosa gassosa, non si

può prendere...

La situazione è tale che
non possiamo soltanto
aspettare il prossimo

summit internazionale:
la terra brucia oggi, 

ed è oggi che dobbiamo
cambiare, 

a tutti i livelli

Suor Alessandra Smerilli

Papa Francesco
durante l’incontro

con i giovani 
di The Economy 

of Francesco 
ieri ad Assisi

/  Reuters


